ANNA MARIA GIUNTANI

ANTICHI PROCESSI DI CORNETO


La commedia nel dramma. Di certi processi lontani nel tempo – per furto, per “carne debole” (specie ad infrazione del voto di castità), per truffe, sopraffazioni e via delinquendo – tendiamo a cogliere i risvolti spassosi… Lasciando appena serpeggiare in sottofondo qualche brivido al pensiero delle terribili punizioni d’epoca….


L’Archivio Storico del comune di Tarquinia custodisce una interessantissima raccolta manoscritta di atti processuali svoltisi a cavallo del ‘500/600. Purtroppo i guasti del tempo – pagine scolorite, incomplete, macchiate – ne rendono ardua la decifrazione. Le vicende, a parte il codificato linguaggio tribunalizio, si delineano, peraltro, abbastanza significativamente. L’impatto è affascinante, esprimendosi spesso gli “attori” con succosa immediatezza.


1° - AL CANONICO FANNO GOLA I CEDRI DI DONNA SALUSTIA


Notturno cornetano di fine 1598: quiete e oscurità. Soltanto un’ombra scivola solitaria lungo i vicoli: è il canonico della cattedrale di Corneto, Domenico Silvestri. Cosa lo spinge, la sera del 30 dicembre, verso il giardino di Donna Salustia? Un’attrazione fatale non tanto per costei (sembrerebbe) quanto per i suoi “belli cedri”.


E così l’indomani 31 dicembre:

· Comparvit personaliter R Dominus Petrus Dominicus Silvestrus Canonicus Cathedralis Ecclesia Corneti qui… exposunt querelanter et citavit ut … (come più oltre si vede)…

Depone il canonico:

“Do querela a Vostra signoria che questa mattina mezz’ora fa mi è venuto a trovare un certo chiamato il Perugia capo giardinaro della Signora Salustia e mi ha detto in presenza di tutta la casa che han potuto sentire anco i messi (famigli – ndr) che iersera li rubbai tre delli belli cedri che fussero in quel giardino soggiungendo che io l’haveva fatto quello che non l’havevano fatto gli altri di casa dicendomi furbo et altre cose che non si convenivano et perché io so sibbene io stetti al giardino ieri sera come se possono essere buon testimoni messer Claudio da Celleno et messer Antonio Maria quid …  si di non haverli tocco neppure una melangola faccio instanza qui davanti V.S. che vogli castigare detto Perugia per l’infamia che mi  ha dato appresso tanti uomini che ha sentito e ritrovare questa furberia la quale non puol essere stata fatta si non da lui e però come persona di detta Donna Salustia facerò instanza che si ritorci in ogni modo possibile et tutto questo ad grave protestatione quod non intendit procedi con animus ad spargimento sanguinis (tortura – ndr) alicuius membri … delazionem sed sine… alicuius pene… et prova di tutto quello che detto Perugia mi ha detto possa examinare Angelo Johannino Maria et Dom. et Antonio Maria servitore del fattore et altre genti di casa della Signora Salustia et li messi.

Io Domenico Silvestro dico et faccio instantia come di sopra

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Deposizione dei testimoni:

· Die 31 dicembre 1598 – Antonio Maria. . . pro informatione fatti: . . . 

  examinatur qui . . . . . . . . . . .


    “Di quanto V.S. mi domanda non posso dirvi altro si non che quando questa mattina su la fenestra di Donna Salustia mia padrona ho sentito che contrastavano qui presso per conto di certi cedri nel giardino della Signora Salustia et… Domenico Silvestri al quale altri signori dissero sorprenderlo…, et lui dicendo… riscaldandosi assai l’uno et l’altro ma io non so… quel che si dissero…”.



L’Antonio Maria non vuole esporsi più di tanto, a scanso (forse teneva famiglia).



Due giorni dopo, si presenta Angelo Johannino Maria. Poche righe disastratissime che lasciano intuire le stesse reticenze del precedente testimone.



E’ la volta del Perugia:

· ………………………………. (data illeggibile)

· dicente ut… quondam habeat facere cum dicto Presbiter…
· Dom…
- “Mercoledì a sera venne…. al giardino dove io sto della Signora Salustia dom Prete Dom.co al quale avendo io aperto entrò dentro con dui altri et il me ne andai a fare il fatto mio in casa et detto Prete Dom.co dopo esser andato… a spasso pel giardino… dal giardino senza dirmi …. che… dui guardiani che stavano un poco di lontano mi dissero che l’aveva detto buona sera dalla porta uscendo io di casa… prendere dice… poi mi dissero quei dui guardiani che stavano un poco di lontano mi dissero che l’aveva detto buona sera dalla porta uscendo io di casa… prendere dice… poi mi dissero quei dui guardiani che erano andati contro… che fusser passati senza dirmi un minimo che andai a vedere i cedri e ci ne …. nessuno et trovai che ne avevano…

· …………………………… cogliere ………………………….. che erano li dietro e poi mi pentii ma la mattina seguente venni alla messa l’andai a trovare et li domandai si l’haveva havuti altri e lui disse no e mi disse <<l’haverai dato tu a qualche altro e poi dirrai che l’havevo havuti io>> per questo mi venne collera mi partii et tornai al giardino. Il qual giorno non ci venne si non una volta et dove i quali credo prese purtroppo abbiamo veduto detto ms. Domenico l’abbi colti uno et ad opportunam interrogatio (fustigazione con tre tratti di corda, presumibilmente – ndr) dixit che non l’ha viste cogliere ma credo che l’habbi haute lui perché non ci fu altro che lui”.

- ………………………..

· et carcere vel……………….

· … cum cautione…. discutendo a Civitate…...

· et se representando comunitatis propria.

· Par di capire che il Canonico in visita serale fu ritenuto colpevole. Una vicenda strana, fatta anche di accuse dirette ma, sembrerebbe, con scarso affondo. E, su tutto, la misteriosa assente / presente Donna Sallustia……………..

* * *

2° - DONNA FANTASIA, LA ZINGARA DIANORA E LA “PILA” CONTESA


I fine secolo “frenetizzano” gli eventi, grandi o modesti che siano, come se l’emotività rompesse gli argini. Quattro secoli fa, ad esempio, il possesso di una pila (pentola) poteva scatenare liti e  aggressività tali da coinvolgere anche gli estranei. Come risulta da un atto di comparizione del 5 marzo 1599. Protagoniste delle vicenda: Donna Fantasia e la zingara Dianora. Oggetto del contendere: una pila. Per prendere la quale Dianora si era recata, il 26 febbraio 1599, da Donna Fantasia.

Deposizione di quest’ultima (5 marzo 1599), mancano i preliminari giuridici):

“Mercoledì a sera siamo in casa mia… ai miei fatti. Venne in casa mia una certa Dianora zingara e mi domanda una pila, e io li dissi che mi rendesse la mia, et lei uscì fuora, et se la portò via, et lei nella fretta di andare… la scala et si fece male, et andò a chiamare la sorella chiamata Julia et vennero li a casa mia et mi cominciorno a dire poltrona bagascia ruffiana et simili altre poltronarie, et mi disse altre cose bruttissime, però domando a VS che …. io maritata et donna da bene… che possa castigarsi secondo il giusto”.

Le testimoni:

- Giovanna la zingara et Alessandra moglie di Menicaccio Menarelli - 

Il 5 marzo, l’atto di comparizione del marito:

- ……………………………. pro informatione et examinare……………..

“Io son marito di Fantasia e mi ne ricordo quando l’altra sera contendeva con Fantasia una certa zingara perché… ad era fra loro qual zingara… la moglie di Domenico zingaro che facevano tra loro una zingarata ma quel che si dicessero io non lo sa……….”-

Scarsissimamente leggibili le affermazioni di Giovanna la zingara:

· Johanna… alter Testis pro… cui relato… - 

“Io son… di donna Fantasia et d’altri…. venne lì a casa sua una certa Julia sorella di Dianora et cominciorno a gridare insieme, una certa Julia disse a Fantasia: poltrona poltrona vacca tu mi hai dato… et gli diceva molte altre poltronarie……”.

Deposizione della temperamentosa Dianora:

“L’altra sera, andando io a casa di Fantasia a prendere una pila che era mia… lei mi rispose che non me la voleva dare si prima non gli rendevo il suo prezzo, io gli risposi che non l’avevo et così volsi pigliare la mia pila per portarmela via. Et mentre l’avevo in braccio lei mi dette una spinta et mi colse un deto tra la pila e il muro. Et me lo taglio. Et io per grande dolore cominciai a gridare e così corse mia sorella et mi iniziò a medicare……..”.

Secondo questo frammento di testimonianza (illeggibili nome e data), la lite avrebbe coinvolto il vicinato, con riferimento a Julia invece che a Dianora:


“… No che io non so perché… altri… contrastorno D. Fantasia et Julia, in …. et sentendo il gridare detta d. Julia che si voleva due dita che si s’era fatto male io li soccorsi cogli… detti mano dicendoli andiamo a medicare. Io non … so detta altrimenti… ma soccorsi quella… che doleva del dito…”.

La conclusione il 16 marzo 1599:

· Si presentò donna Dianora in compagnia di Dominici alias il zingaro et Julia… dicta Dianora che spontaneamente et nel miglior modo promisserunt… non offendere nec offendi… formula… computandum scudi 200.

· Dunque la pila apparteneva a Donna Fantasia. Difficile, a questo punto, credere che abbia spinto lei la zingara giù per le scale col rischio di mandare in cocci la sua preziosa pignatta.

* * *

3° DONNA BETTA HA PERSO UNA CAMISCIA, E PRETE GIROLAMO……

Un quartetto della serie “se li conosci li eviti”: una lei e tre lui.

Nell’ordine: Simone marito della Betta, l’Arnaldo Arnaldi (che “ha usato carnalmente” con la signora), e prete Girolamo.

In Corneto, nel gennaio 1599.

Prologo: scompare una “camiscia” affidata alla Betta perché la “imbiancasse”. La donna si rivolge quindi all’Arnaldo affinché l’aiuti a rifonderla. E l’Arnaldo, da uomo di mondo, le risolve galantemente il cruccio… in una camera di locanda.

Nel gioco delle parti entra il buon Prete Girolamo, cui altro non preme che l’anima (honni soit…) della pecorella più o meno smarrita. Per la cui salvezza (se così vogliamo pensare) escogita di fare la spia al marito. E qui la quadriglia si fa concitata.

Purtroppo, del manoscritto si salva assai poco.

L’essenziale di questa specie di pochade emerge dagli interrogatori del 21 gennaio 1599.

ARNALDO ARNALDI: “Io denuncio a Sua Signoria che ho inteso l’altro giorno un certo Simone marito di una certa Donna Betta da Monte … gli dette delle botte a detta sua moglie perché diceva che io avevo avuto che far con detta sua moglie e che ne ha… in casa di essa donna Maria che tiene camera e locanda che lì io… e che io gli abbi dato non so che danari per riscuotere una camiscia che gli era stata tolta e che non è vero e perché detto Simone è andato dicendo di tutto ciò gli è stato detto da un Sacerdote… e che Vs. Signoria trovi la verità e che sia castigato conforme alla giustizia app… non gli… poi che detto Simone habbi fattomi qualche breve dispiacere ed anco non mi abbi ammazzato”.

DONNA BETTA: “Signore, in quanto Vs. mi domanda, io gli dico questo, l’altro giorno il prete Girolamo… Presbiter… Canonico di Corneto e per più  e più volte mi ha detto che havendo io perso una camiscia quale havevo preso al imbiancare io me havevo fatto dar li denari da un certo Arnaldo et che però mi haveva fatto cavalcare et per questo mio marito mi ha dato delle botte et mi ha pesto tutto il mostaccio come me vedete et me ammazzava si io non foggevo via et non gli uscetti dalle mani… Il che… che io faccia simil cosa…”.

SIMONE DI MONTEDOGLIO – habitante di Corneto, interrogato rispondi:

“Di quanto vs. Signoria mi domanda io gli dico questo: che pol essere da quattro o cinque giorni che prete Gironimo canonico, me fermò presso la piazza et me disse Simone io te vorrei un poco parlare et me ne andai da lì a poco a casa sua dove trovai detto prete Gironimo e me disse Simone di quanto te volevo parlare è questo che ti voglio avvertir che donna Betta tua moglie tene cattiva vita et in particular ho veduta parlare dui volte con un certo Arnaldo et ho saputo che lei ha persa una camiscia quale haveva lavata per un certo Dagnoni et che per dargli un’altra subito di qualche cura…….”

PRETE GIROLAMO – Interrogato in sua casa se conosce questo Simone habitante vicino alla chiesa cattedrale et quale fu la causa di questa conoscenza……..:

Si però non ce ho pratica Io conosco anco la moglie che mi sta vicina e sto un poco più a basso di lei……..

Forse saranno 15 giorni ch’io gli ho parlato e li disse se voleva comprare certo grano……..

Che io non so che me dire altro”.

In data 23 gennaio 1599, leggiamo a malapena:

Jeronimus canonico cornetano detenuto insieme agli altri, poi scarcerato.

* * *

4° - OSTERIA DELLA CROCE BIANCA, O “DA ANTONIO DEL PORCO”

Questa vicenda cornetana del 1599 – talvolta, c’è da premettere, ingarbugliata nei nomi e nelle sequenze – sembra in canovaccio di una canzone di De André. Ricostruibile soltanto, e frammentariamente, attraverso l’interrogatorio dei protagonisti. Che sono: Bernardino Costantino (citato a volte come Bastiano), Alessandra Fiorentina, l’oste Antonio. Finiti sotto processo per “commercio carnale in una locanda”.

BERNARDINO COSTANTINO, interrogato il 7 maggio:

“Hieri essendomi venuto da Castro et arrivai giù a Corneto andai alla osteria della Croce Bianca… et mi ha messo in altro alloggiamento, dove mi disse che saria stato meglio, et havendo cenato, sono andato in camera per mettermi a letto, et fui messo in una camera dove c’erano dui letti et c’era una donna che dice esser fiorentina la quale essendosi pigliata un letto, io andai al altro et vedendo, il letto che c’era i lenzuoli bianchi, pareva che ci fossero stati i porci il che vedendo anco detta donna subito andò dall’oste, et disse che io non volevo dormire in quei lenzuoli brutti, et tornando su si partì dal letto che haveva pigliato, et andò in quel mio et essendo andato in quel altro essendo quasi addormento quella donna mi cominciò a chiamare, venite qui dove sono i lenzuoli bianchi, e così mi importunò tanto che bisognò che havesse a fare con lei usandola et poi tornando a dormire perché ero stanco et havevo bisogno di sonno. Lei mi cominciò di nuovo a stuzzicare et voleva che la montasse un’altra volta, et fra tanto vennero i birri et mi menorno prigione”.

ALESSANDRA FIORENTINA (una pupa da foglio di via, letteralmente. Il che, par di capire, aggravò la sua posizione al processo, sia per non aver ottemperato all’allontanamento imposto, sia perché recidiva):

7 maggio 1599 …………………

………….. costituitasi personalmente davanti a noi ………….. daleto juramento.

Interrogata per quale causa sia essa carcerata…………..

“Io dirò la verità, io handai iersera in casa del mio compare Antonio dell’hosteria di Antonio del Porco per pigliare un mezzo di vino et due pagnotte io handai all’hosteria di Antonio del Porco et gli domandai d’alloggiare, et lui mi messe in una camera dove ci erano due letti et perché lì ci dormivano…. l’altri… Et ci venne un giovane il quale è nepote del medico… da Ischia sposato con Clarice da Serravalle il quale si chiama Bastiano et è mio conoscente et ha hauto a che fare carnalmente con me, una volta sola, et così iersera dopo che venni lì cominciammo a ragionare et… si mise a dormire con me, hebbe da fare carnalmente con me et vennero i birri et ci menorno prigione…. tutti dui nel letto, et ci menorno prigione… ci mettemmo a dormire insieme perché l’oste ci mise così………….”.

Interrogata……………….. rispose:

“Sì che sono stata altra volta in man de la forza et mi è stato dato l’esilio il quale volevo osservar veramente, ma trovai messer Desiderio il quale mi pregò per l’amor d’Iddio che volessi……. e così ci son restata”.

Ancor più arruffata la deposizione dell’oste Antonio Del Porco (mai nome fu più “programma”), la più frammentaria. Resta chiaro comunque che le serate nelle sua locanda erano senz’altro vivacette.

“Io non so perché son stato messo… prigione………..

… Non c’era si non una donna sola… che… la dessi in bocca… dissi che mettessi in suo letto quella donna, et quel huomo in un altro … che pensi … sottana mentre colei… ad haversi creduto che nissuno gli fosse andato dietro. Io gli dissi che ne mettessi uno in una et l’altro in una camera……………..

……………………………..

… credo d’esser stato pigliato… anche hiersera uscì fuori di casa et mi appartai con una donna quale io non conosco più che tanto… Sì io parlai con detta donna et mi disse che gli volevano dare marito et così…. altro né altro… lei dice le bugie perché io non ho hauto a far niente con lei, ne la conosco… sul affare………………”.

Nient’altro. Ciascuno raccontò i fatti a modo suo. Soltanto la carcerazione mise alfine il terzetto in sintonia.

* * *



5° - IN UNA FREDDA NOTTE PRETE ORAZIO PASSEGGIA COL BREVIARIO IN MANO



Dei fervori malandrineschi di Prete Orazio i fatti (e relativi processi: quattro) parlano fin troppo esaurientemente pur non essendoci pervenuti integri.

· Il 7 gennaio 1599 Prete Orazio e Donna Jodecca Gasparris furono carcerati e fustigati.

· Jodecca Gasparris e Prete Orazio: commercio carnale.
· Et Donna Jodecca deposuit:
· Da quanto tempo fu catturata e dove?

“Giovedì sera fece otto dì che io fui presa da i birri del commissario in casa della Portia madre di Prete Orazio Vetusti et menorno prigione anco detto Prete Orazio”.

· Interrogata rispose.

“Io non so si ci abiti continuamente detto Prete Orazio in casa di detta Portia ma essendo di sua madre non so che mi dire che sì vero che io non so che abbia altra casa e quando ci fui presa ci era anche il detto Prete Orazio che passeggiava con breviario in mano. E quando io fui presa come di sopra poteva essere due ore di notte”.

· ……………. dicente …………… 

“Io ero andata a casa di detta Donna Porzia a domandarli uno scudo e tre baiocchi che l’avevo da avere……….. Io ci andai a domandar quei quattrini allora perché mi parve meglio”.

· ………………. ut se declaret?

“Io ci andai perché allora avevo di bisogno e perciò….. ci….. quod ….. sempre potaerat accedere ad donna.

· …. perché …… a quell’ora invece di andare in ora meno sospetta?

“Io ci andai per il meglio a quell’ora per non dar a mormorar alle genti e non mettere in sospetto nessuno”.

· … darò durante… siti… et in sugli… condizioni un…. giurasse sub pena fustigazione con promessa di non parlare più ad Presbiterio Orazio.

· “Io ci andai per la robbia mia e per non poter far di meno…..

· Perché c’è andata lei?

· “Io vi potevo mandare il balio (balivo, per riscuotere il credito – ndr) che se li avessi fatti citare me lo potevano negare ancora perché gli avevo dato il panno a credenza (a credito, Jodecca era tessitrice – ndr)…… responsabile……

· Viene esaminato Prete Orazio Vetusti da Montefalisco (più avanti troveremo sempre scritto Montefiascone – ndr) che giura se… … …

· alias cui delato juramento devenit dicenda ………….R ……………………
Johannes

· A quanto tempore circa venne qui ad Corneto et ad quid fare? (mamma Porzia stava a Corneto – ndr)

· Lunedì a sera io venni a Corneto et ci sono venuto per commissione di Mons… dicente… nel… presumat…. perché chiamato da V. signoria il commissario e dal Vescovo…

· Sa o presume la causa?

“Signore no che non so o presumo la causa”

………………………

“Signore si che son stato preso a Montefiascone… sarà dimane a sera quindici giorni

· Risciesto ut dica da chi e con chi cum omnibus et ubi fu preso… risponde:

· “Fui preso da i sbirri di Montefiascone in casa mia con la mia famiglia e quando entrorno loro avevo il breviario in mano et dicevo l’ufficio per la mattina…. entrati che furno vi viddero che passeggiavo per casa

· Per quale causa… in carcere?

· “Io non so”. (Se “i sbirri” si erano mossi da Montefiascone vuol dire che anche là Prete Orazio aveva commesso qualche birbonata? – ndr)

· ……….. pensare bene alla causa della cattura e del carcere.

“Io tornai da Castiglione 5 o 6 gg. prima   che fussi preso ammalato e così standomi quella sera in casa con mia famiglia venne in detta casa donna Jodecca di Gasparre con la lanterna accesa. Io intesi ragionare con le mie donne e sentii che detta Jodecca le domandava da 9 o 10 julii che lei pretendeva avere per certo panno che gli aveva fatto et avendoli fatto domandare più volte perché mia madre non gliele aveva mai date. E così lei si risolse venirci lei. Quando venne detta donna io non lo sapevo che vi dovesse venire. Quando io la viddi entrare non dissi niente ma mia madre subbito che la vidde gli disse “Madonna, di grazia, andatevi con dio che l’avrete questi quattrini”. Et detta D. Jodecca rispose: lasciatemi dir le mie ragioni e poi me ne andrò… Et intanto vennero i birri e ci menorno prigione”.

· ………………….

· “Io stavo “grosso modo” (indisposto? – ndr) et avevo la febbre addosso et mia madre gli disse che andasse con dio… male et mi governa… Io stavo male, mia madre governa la casa e allora che son stato preso con costei, e per supplica che ne posi a Monsignore d’aver conversato con lei mi concesse la grazia.

· ………………… (interrogato circa l’attività della madre? – ndr)

· “Mia madre non è donna da comportare queste cose”.

Depone il teste Mastro G. Battista Andrei di Montefiascone:


“Non posso dire altro che questo, si che non detto prete ha cessato di amministrare i santi sacramenti e quando non andava alla chiesa né che dirà messa né che abbia digiunato.

· … me diceva che …………

“Giudecca fa la tessitrice e questo lo so perché l’ho vista lavorare più e più volte in casa sua a Montefiascone. Io so che detta Judecca ha tessuto una tela a D. Portia madre di detto Pr. Orazio, altrimenti io non ricordo ma mi pare che fosse de maggio de l’anno ’98 e so che un mese fa detta D. Judecca me disse che gli facesse servizio et domandar la mercede per detta tela a D. Portia. Però ritengo non sia pagata”.

· 9 gennaio 1599

Sentenza: Prete Orazio e Donna Judecca carcerati, per i quali comparve avv. Paolo De Gaddis – Pena: 200 scudi di multa lui, pubblica fustigazione lei. E inoltre: non parlare in pubblico tra loro, non incontrarsi di nascosto.

· * *

6° - ANCORA PRETE ORAZIO, QUEL FIGLIO DI PORZIA

Ovvio che per Prete Orazio, dopo lo “scandalo Jodecca” nell’ambigua dimora cornetana di mamma Porzia, e relativa condanna del 1599, sia Montefiascone che Corneto non erano più aria. Eccolo dunque sostare la sua base operativa in quel di Gradoli. Dove avrebbe tirato quella che oggi si chiama “sòla” a un certo “Franciscus Angeli de terra gradolensis” (un mix tra romanesco e latino, tanto per sdrammatizzare l’austerità della forma giuridica……).

Nel processo del 21 febbraio 1600 – di cui non è rimasta traccia della sede, come pure di quelli successivi – egli deve rispondere del mancato pagamento di  un archibugio ad un abitante di Gradoli. La cui deposizione, assai frammentaria, è l’unica rimasta:

· ….. Franciscus Angeli de terra gradolensis

· delato …: i denari dicesi …………
· “… di quanto VS mi domanda posso dire per la verità che possono essere circa dui mesi che io ho venduto un archibugio a rota a Prete Horatio Horatii per prezzo di Pauli trenta cinque quale disse volerlo per suo compare…
* * *


7° PRETE ORAZIO ACCUSATO DI FURTO

Non sappiamo se anche rubare, oltre a non onorare i debiti (altra forma di furto, dappertutto), era un vizietto di famiglia oppure una esclusiva di Prete Orazio. Quello che vale è il “nero su bianco”, sia pure sotto forma di spezzoni.

Dalla denuncia di una donna di Gradoli, moglie di tal Belfanti:

· ……………………………. (data? – ndr)

… cui delato …………………….. devenit della …………………

“Sì che da molti giorni in qua che possono essere da quattro mesi fui (ad) 

Acquapendente et nel correre qua a Gradoli trovai che la mia casa   era svaligiata et in particolare mi fu tolto cinque candeioli di due libbre e mezzo, dell’onto, e dei pezzi di presciutto con un lenzuolo di seta sottile, cinque gavocioli (gomitoli – ndr) di refe che sia … con un panello che si porta in capo cinque salvietti et cinque tovaglioli e un pannato novo, del quale pannato io non ho hauto certa notizia, chi sia stato tuttavia sono andato in verisimile che non possi essere stato altro che il prete Horatio il quale havendo venuto alcuni giorni a trovare putto che si chiama Andrea da Ischia in casa sua essendo venuto un giorno in piazza che mangiava il pane asciutto gli domandai perché mangiava così et non si faceva dar del cascio et del presciutto et gli dissi che però il prete Horatio l'haveva del onto et del presciutto in casa, et io ho inteso questo putto dir così imaginai che per le mie cose l’havesse lui perché lui non ha ammazzato porco et non è solito haver in casa queste cose et della Maddalena che li cucina gli pol dire che lui non ha ammazzato porco, et ogni volta che lo vole bisognava  che mandasse comprarlo alla pizzicheria”.

* * *

8° - PRETE ORAZIO: DI TUTTO DI PIU’.

Quest’ultima manifestazione di… eclettismo (si fa per dire) da parte di Prete Orazio, giunta fino a noi, verte su una faccenda squallidamente osé.


Pochissimo di leggibile: non la data, non il nome del teste:

“Sì che io ho inteso dire che prete Horatio si tiene una puttana da strada et detta puttana de Ischia si la mena in casa, et si la tiene da molti giorni et ho inteso ultimamente che per un certo timore la fece passare dal tetto d’una fenestra che l’ho saputo da uno che con questa donna

……………

………….. che ha questa donna che vene per examinarsi (deporre – ndr)

potrà informare la S. Vostra d’ogni cosa.

…………… che è vero che detto prete Horatio è tenuto in poco credito et è tenuto…. da tutta Gradoli per prete poco da bene”.

* * *



Della fosca, movimentata stagione di Prete Orazio non c’è altro.


Sia chiaro: né volontà scandalistica né sottofondi moraleggianti da parte di chi ha raccolto questi processi, ma semplicemente un prendere atto. Comunque, per tutti – inquisiti, inquisitori, testimoni -, pace all’anima loro.

E così sia.

